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Perché	le	compagnie	di	danza	di	Losanna	e	di	
Ginevra	ballano	con	l’apartheid?		
Lettera	aperta	al	Béjart	Ballet	Losanna	e	al	Ballet	del	Grand	Théâtre	di	Ginevra	
	

Basilea,	Losanna,	Ginevra,	28	settembre	2016	
	
	
Signore	e	signori,	
	
Abbiamo	saputo	che	 il	Béjart	Ballet	Losanna	(BBL)	e	 il	Ballet	del	Grand	Théâtre	di	Ginevra	appaiono	nel	
programma	dell’attuale	stagione	di	danza	all’Opéra	di	Tel	Aviv	(The	Israeli	Opera)1.	
	
Attraverso	questa	lettera,	il	movimento	BDS	in	Svizzera,	vuole	attirare	la	vostra	attenzione,	e	quella	delle	
autorità	 delle	 città	 di	 Losanna	 e	 Ginevra,	 sull’incongruenza	 di	 vedere	 due	 prestigiose	 ambasciatrici	
culturali	della	Svizzera	compromettersi	con	un	regime	d’occupazione	e	d’apartheid.	Con	 le	sue	 lodi	sulla	
vostra	 reputazione,	 il	 regime	 israeliano	 spera	 approfittare	 del	 vostro	 prestigio	 per	 fare	 brillare	 la	 sua	
vetrina.	 Tuttavia,	 delle	 organizzazioni	 palestinesi	 rappresentanti	 operatrici	 e	 operatori	 della	 cultura,	
hanno	 chiamato,	 a	 partire	 dal	 2004,	 	 le/gli	 artisti	di	 tutto	 il	mondo	 a	 rifiutare	 la	 collaborazione	 con	 le	
istituzioni	 israeliane,	 in	 segno	 di	 solidarietà	 con	 la	 loro	 lotta	 per	 la	 libertà2.	 Nel	 2006,	 le/gli	 artisti	
palestinesi	 stesse-i,	 hanno	 chiamato	 le/gli	 artisti	 consapevoli	 di	 tutto	 il	 mondo	 al	 boicottaggio	 delle	
manifestazioni	 culturali	 israeliane3.	 Pensiamo	 che	 le	 vostre	 ballerine	 e	 ballerini	 debbano	 esserne	
informate-i	 e	 sapere	 in	 quale	 avventura	 le/li	 state	 coinvolgendo.	Vi	 preghiamo	dunque	di	 inoltrare	 loro	
questa	lettera.		
	
La	 città	 dove	 vi	 esibirete,	 Tel	 Aviv,	 è	 a	 meno	 di	 20	 km	 dalla	 Cisgiordania	 dove,	 dietro	 a	 un	 muro	 di	
separazione	di	 700	km	e	decine	di	 check-point,	 vivono	 imprigionate	centinaia	di	migliaia	di	 palestinesi.	
Esse/essi	 non	 potranno	 assistere	 ai	 vostri	 spettacoli	 perché	 la	 loro	 libertà	 di	 movimento	 è	 ostacolata.	
All’interno	di	questo	territorio	palestinese	occupato,	la	colonizzazione	israeliana	continua	sotto	protezione	
militare.	 Soldatesse	 e	 soldati	 israeliani,	 al	 volante	 d’imponenti	 bulldozer,	 distruggono	 in	 tutta	 impunità	
case,	 scuole,	 campi,	 aree	 di	 gioco	 per	 bambini,	 infrastrutture	 spesso	 finanziate	 dall’Unione	 europea4.	E	
l’acqua	 (questa	 sostanza	 della	 quale	 le/i	 ballerini	 conoscono	 bene	 i	 benefici),	 nei	 Territori	 occupati	
palestinesi,	 é	 completamente	 controllata	 dalle	 autorità	 israeliane,	 che	 aprono	 e	 chiudono	 i	 rubinetti	 a	
proprio	piacimento5.	Lo	Stato	d’Israele	è	régolarmente	condannato	per	le	sue	violazioni	ai	diritti	umani	e	
per	 la	 sua	 attitudine	 inaccettabile	 riguardo	 al	 diritto	 umanitario.	 Si	 prende	 gioco	 degli	 appelli	 che	
domandano	 il	 rispetto	della	Quarta	Convezione	di	Ginevra	mentre	 la	 comunità	 internazionale	 chiude	gli	
occhi6.	
	
Ogni	 anno	 artiste	 e	 artisti	 palestinesi	 vedono	 rifiutarsi	 il	 diritto	 di	 uscire	 da	 Gaza	 o	 dalla	 Cisgiordania,	
come	è	stato	il	caso	dell’artista	Khaled	Jarrar,	a	cui	le	autorità	israeliane	hanno	impedito	di	recarsi	a	New	
York	dov’è	stato	invitato	a	presentare	il	suo	lavoro	al	New	Museum	di	Manhattan7.		
	
Con	 18'000	 persone	 abbonate,	 l’Opera	 di	 Tel	 Aviv	 riceve,	 ogni	 anno,	 7,4	 milioni	 di	 dollari	 di	 fondi	
governativi	 sui	 26,4	milioni	 del	 suo	 budget	 totale,	 quando	 le	 sovvenzioni	 pubbliche	 alle	 produzioni	 e	
manifestazioni	culturali	della	popolazione	palestinese	dello	Stato	 Israeliano	(1,5	milioni)	sono	 limitate	a	
2,5	milioni	di	dollari:	7,4	milioni	per	18'000	fan	della	cultura	occidentale	contro	2,5	milioni	per	tutta	la	vita	
culturale	 del	 20%	 della	 popolazione	 dello	 Stato	 israeliano8	 9.	Queste	 cifre	 danno	 un’idea	 del	 disprezzo	
sociale	e	razzista	che	il	regime	nutre	nei	confronti	delle	cittadine	e	cittadini	palestinesi	da	quasi	70	anni.	
«Una	maggioranza	 disperatamente	 determinante	 del	 paese	 [Israele]	non	 riconosce	 all’Arabo	 il	 diritto	 di	
vivere»,	 osservava	 due	 anni	 fa	 lo	 scrittore	 Sayed	Kashua,	mentre	 lasciava	definitivamente	Gerusalemme	
per	partire	in	esilio10.	«Abbiamo	tutt’e	due	la	cittadinanza	israeliana»,	ma	«non	siamo	trattati	nello	stesso	
modo»,	 spiegavano	 l’attivista	Ronnie	 Barkan	 e	 l’attore	 Saleh	 Bakri,	 l’anno	 scorso	 al	 Festival	 del	 film	 di	
Locarno11.	 Di	 fatto,	 qualsiasi	 artista	 dell’estero	 che	 accetta	 d’esibirsi	 all’Opera	 di	 Tel	 Aviv,	 partecipa,	
consapevolmente	o	candidamente,	al	consolidamento	di	questo	sistema	d’apartheid.		
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Le	tourné	in	Israele	del	Béjart	Ballet	Losanna	e	del	Ballet	del	Grand	Théâtre	di	Ginevra	coincidono	inoltre	
con	 uno	 dei	 periodi	 più	 cupi	 per	 la	 libertà	 di	 espressione.	 Il	 potere	 israeliano	moltiplica	 le	minacce	 e	 i	
progetti	di	legge	contro	 le	associazioni	di	difesa	dei	diritti	umani.	Come	lo	costata	la	curatrice	del	Center	
for	 Contemporary	 Arts	 di	 Tel	 Aviv,	 le/gli	 artisti	 israeliane-i	 si	 espongono	 alla	 soppressione	 delle	 loro	
sovvenzioni	pubbliche	se	le	loro	opere	non	sono	«	in	linea	con	il	Governo	»12.	Oggi,	il	parlamento	israeliano	
sta	esaminando	una	proposta	di	legge	sul	«	lealismo	culturale	»	la	quale	potrà	sanzionare	qualsiasi	critica	
contro	lo	Stato13.	Insomma,	il	Béjart	Ballet	e	il	Ballet	del	Grand	Théâtre	arrivano	in	Israele	nel	momento	in	
cui	la	contestazione	è	perseguitata	e	la	critica	é	è	sospetta.	Solo	le	espressioni	piatte	e	i	contenuti	privi	di	
rilievo	sono	benvenuti.		
	
Perché	 mai,	 in	 queste	 condizioni,	 il	 Béjart	 Ballet	 Losanna	 e	 il	 Ballet	 del	 Grand	 Théâtre	 di	 Ginevra	
dovrebbero	 onorare	 un	 sistema	 d’apartheid	 con	 le	 loro	 scarpette	 da	 ballo?	 Da	 parte	 d’istituzioni	 così	
importanti	ci	si	potrebbe	aspettare	una	maggiore	consapevolezza,	riguardo	alle	questioni	politiche,	nella	
programmazione	 delle	 loro	 tourné.	 Soprattutto	 quando	 esse	 sono	 ampiamente	 sovvenzionate	 per	
diffondere	nel	mondo	l’immagine	delle	città	di	Losanna	e	di	Ginevra,	e	non	per	nuocerle.	
		
Nessuno	 è	 immune	 a	 un	 errore	 di	 valutazione,	 ma	 possiamo	 evitare	 di	 perseverare.	 Nel	 1984,	 quando	
migliaia	 d’artiste	 e	 artisti	 nel	mondo	 si	 schieravano	dalla	 parte	 del	 popolo	 sudafricano	e	 boicottavano	 i	
lustri	 dell’apartheid,	 il	 gruppo	Queen	si	è	esibito	 a	 Sun	City,	 con	 grande	 entusiasmo	del	 regime	 razzista	
bianco14.	 Questo	 succede	 anche	 per	 l’apartheid	 israeliana.	 Da	 una	 decina	 d’anni	 migliaia	 di	 artiste/i	 e	
professionniste/i	 della	 cultura	 nel	 mondo,	 e	 ugualmente	 in	 Svizzera,	 sfidano	 apertamente	 il	 regime	
aderendo	alla	Campagna	di	boicottaggio	culturale	iniziata	dalle	loro	colleghe	e	colleghi	palestinesi15	16	17.	
Nel	2016	,	signore	e	signori	del	Béjart	Ballet	Losanna	e	del	Ballet	del	Grand	Théatre	di	Ginevra,	è	il	vostro	
turno	di	ingaggiarvi	dalla	parte	della	libertà	e	della	giustizia.	Prendete	il	tempo	necessario	per	esaminare	
la	documentazione	qui	 proposta.	 Restiamo	 a	 vostra	 disposizione	 per	 qualsiasi	 domanda	d’informazione	
complementare.	
	
Vogliate	accettare,	signore	e	signori,	i	nostri	cordiali	saluti.		
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